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Lorenzo Santoro

Il Mosè in Egitto di Rossini a Napoli e a Modena. 
Un’opera musicale tra simbologia religiosa, 

sociabilità borghese ed espressività romantica

Il celebre Mosè in Egitto di Gioachino Rossini ha una vicenda compositiva e 
rappresentativa di grande interesse. Come è noto questa composizione gioca 
un ruolo del tutto peculiare nel contesto delle opere napoletane del maestro, 
e fu messo in scena per la prima volta nel 1818 a Napoli in quanto momento 
oratoriale, quale signi	cativa strategia nella relazione tra governo borbonico 
e realtà sociale della città, in modo da poter essere portato in teatro durante la 
Quaresima, quindi modi	cato nel 1819 e nel 1820. Nel 1827 è celebre la riscrit-
tura in francese che ne segnò una nuova versione messa in scena all’Opera di 
Parigi. Nello stesso anno fu pubblicato il libretto a Reggio Emilia e ne fu data 
rappresentazione presso il teatro cittadino.1 Ad ogni modo nel 1832 il Mosè fu 
rappresentato di nuovo in Italia, esattamente a Modena, una scelta rappresen-
tativa ed artistica che non è casuale o priva di signi	cato nella comprensione 
dell’opera stessa. Senza dubbio la composizione rossiniana ha, quindi, nei suoi 
caratteri impliciti, di messa in scena e di rappresentazione, tratti di indubbio 
interesse ed originalità, infatti poche opere possono vantare qualità performa-
tive in ambiti così diversi, e, peraltro, una vicenda compositiva così complessa.

Il Mosè ha goduto da parte degli studiosi di una fama minima; sebbene mol-
ti riconoscano l’importanza e la bellezza del celebre «Del tuo stellato soglio», 
le qualità sacre e religiose della composizione sono state spesso misti	cate e 
sottaciute.2 La forma oratoriale, che l’opera assunse solo a Napoli, è di grande 
interesse e importanza non solo nella individuazione di caratteristiche formali 

1. Cfr. Mosè in Egitto. Azione tragico-sacra posta in musica dal celebre signor maestro Gioachino Ros-
sini da rappresentarsi nel Teatro dell’ill.ma Comunità di Reggio La �era dell’anno 1827, Torreggiani, 
Reggio Emilia 1827.

2. Cfr. Mosè in Egitto: azione tragico-sacra; Moïse et Pharaon: opéra en quatre actes; Mosè: melodram-
ma sacro in quattro atti, a c. di Paolo Isotta, UTET, Torino 1974, cui rimandiamo per le citazioni 
ulteriori; Ugo Bedeschi, Bibbia e melodramma: “Mosè in Egitto” di Gioachino Rossini; “Nabucco” 
di Giuseppe Verdi, Le gra�ette, Sassuolo 2014.
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più o meno accentuate in questa direzione.3 Come è noto la tradizione degli 
oratori è di provenienza inglese, ma sarebbe semplicistico e fuorviante assu-
mere in maniera pedissequa il ruolo che nell’Inghilterra imperiale la rappre-
sentazione oratoriale assunse rispetto alla contingenza, ben diversa e ben più 
complessa, del Teatro di San Carlo di Napoli.4 In ogni caso il precedente e 
l’esempio evidente che aveva giocato nel rapporto tra monarchi e aristocrazia, 
è in qualche modo signi	cativo a riguardo.

L’anno della prima rappresentazione, il 1818, costituisce senza alcun dubbio, 
una fase di grandi cambiamenti, che non può avere determinato indubbie con-
seguenze anche nello spirito pubblico, nella socialità e nella sfera pubblica na-
poletana. Tra il Settecento e l’Ottocento, Napoli ha sperimentato una temperie 
e una discontinuità culturale e politica che ha pochi eguali nella vicenda eu-
ropea: mutamenti di regimi, grandi entusiasmi culturali e religiosi, un di cile 
equilibrio tra popolo, intellettuali e regnanti. La complessità propria di questo 
periodo ha spesso costituito un territorio di di cile comprensione anche da 
parte di alcuni studiosi. Risulta in ogni caso fondamentale insistere, a nostro 
avviso, riguardo l’importanza della dimensione religiosa, nella sua fattispecie 
liturgica e cultuale, come unico fattore comune nella temperie sociale e politica 
del regno napoletano. Alcuni studiosi hanno indicato l’esistenza di un regali-
smo anticuriale che sarebbe in qualche modo uno dei pochi elementi di conti-
nuità nel corso del Settecento e dell’Ottocento; questo tratto culturale sarebbe 
di grande importanza nella valutazione dell’oratorio come sorta di escamotage 
ai 	ni della rappresentazione teatrale e musicale anche in tempo di Quaresima, 
di fronte all’indi�erenza dei ceti nobiliari circa il fatto religioso.5 In questa sede 
si vuole insistere in senso esattamente opposto, infatti per una serie evidente di 
motivazioni è necessario meglio contestualizzare una tale linea interpretativa 
e riconoscere la centralità del fatto religioso nella sfera pubblica napoletana.6 
Rossini è, in qualche modo, il punto di signi	canza, la cartina di tornasole, di 

3. Cfr. Friedrich Lippmann, «Casta diva» la preghiera nell’opera italiana nella prima metà dell’Otto-
cento, «Ricercare», II 1990, pp. 173–209.

4. Cfr. Tobia R. Toscano, Il rimpianto del primato perduto. Dalla rivoluzione del 1799 alla caduta di 
Murat, in Il teatro di San Carlo 1737–1987, vol. II, a c. di Bruno Cagli e Agostino Ziino, Electa, 
Napoli 1987, pp. 77–118.

5. Ha insistito in questo senso enfatizzando le testimonianze acefale e acontestuali di viaggiatori come 
Gœthe Franco Piperno, Il “Mosè in Egitto” e la tradizione napoletana di opere bibliche, in Gioachi-
no Rossini 1792–1992. Il Testo e la Scena, a c. di Paolo Fabbri, Fondazione Rossini, Pesaro 1994, pp. 
253–271; dello stesso autore si veda anche il contributo in Napoli e il teatro musicale in Europa tra 
Sette e ottocento. Studi in onore di Friedrich Lippmann, Olschki, Firenze 1993.

6. Non è privo di signi	cato in questo senso l’eclettismo verso la religione cattolica proprio degli intel-
lettuali napoletani; si rimanda a Romeo De Maio, Società e vita religiosa a Napoli nell’età moderna 
(1656–1799), Esi, Napoli 1971, pp. 328–329.
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questi fenomeni, e la complessità della vicenda compositiva e rappresentativa 
del Mosè non è che una conferma ulteriore di quanto sia necessario insistere 
in questa direzione di analisi e di ricerca.

Nell’Ottocento la città di Napoli costituiva una delle grandi capitali euro-
pee, sicuramente la città più grande d’Italia per popolazione, la quale era cir-
coscritta in un ambito territoriale relativamente limitato, all’interno del quale 
si confrontavano in maniera diretta e spazialmente signi	cativa ceti sociali ca-
ratterizzati dalle più diverse estrazioni culturali. Non si può ignorare la forza 
della religiosità popolare napoletana, la sua grandissima di�usione presso la 
popolazione, specie la più misera, nei suoi caratteri intrisi di superstizione e 
di magia, anche nel culto di San Gennaro. Nella seconda metà del Settecento 
la chiesa napoletana, e i suoi quadri intermedi, sperimentarono un tormen-
tato percorso verso la acculturazione in senso europeo, rifuggendo il fascino 
del quietismo e del molinismo, come pure i il grande successo che la cultura 
illuminista aveva conseguito a Napoli.7 Come è noto con la Repubblica Napo-
letana del 1799 non si ebbe solo il trionfo di quella borghesia in qualche modo 
inso�erente verso lo strapotere della curia e la lentezza delle riforme in senso 
giuseppinistico, ma anche la partecipazione attiva di ceti di credenti fortemen-
te impegnati in una riforma della chiesa cattolica che agisse in qualche modo 
in senso giansenista e riformista nella acculturazione dei credenti e nella loro 
crescita spirituale ed umana.8

Per tutti questi motivi la riproposizione di un teatro oratoriale nel 1818 non 
era semplicemente il pretesto per aggirare il divieto degli spettacoli in tempo 
di Quaresima, ma la necessità evidente e univoca di restituire agli spazi pub-
blici napoletani una nuova dimensione simbolica e rituale. Proprio l’idea e lo 
spunto oratoriale o�rivano la possibilità di guadagnare una altrimenti impos-
sibile uniformità tra masse popolari, ceti abbienti ed istruiti, borghesia e ceti 
nobiliari. Il raggiungimento di questo risultato, per quanto limitato e tempo-
raneo, era in grado di confermare, sia in città che in sede europea e viennese, 
il nuovo corso e la nuova resa della monarchia su Napoli quasi a cancellare il 
ricordo del laissez faire borbonico in senso religioso e liturgico e gli eccessi 
post-rivoluzionari contro gli intellettuali e i patrioti.9

7. Sul quietismo napoletano, cfr. Romeo De Maio, Società e vita religiosa a Napoli, pp. 161–178.
8. Cfr. Pasquale Sposato, Orientamenti giansenistici nella vita e nel pensiero dell’abate Vincenzo 

Troisi, in «Archivio Storico Provinciale Napoletano», 34 1955; Pasquale Villani, Contributo alla 
storia dell’anticurialismo napoletano: l’opera di G. F. Conforti, in Mezzogiorno tra riforme e rivolu-
zioni, Laterza, Bari 1962, pp. 245–247.

9. Cfr. Antonio Archi, Gli ultimi Asburgo e gli ultimi Borbone in Italia (1814–1861), Bologna, Cappelli 
1965.




